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Turkey 
and immigrants 
from Syria

Domenico 

Letizia 

Nonostante sembra ripiombato nel dimenticatoio 
generale il conflitto siriano continua a generare ter-
rore, dolore e morte. Tra i paesi che indirettamen-
te sono stati coinvolti nel conflitto vi è la Turchia 
che attraverso l’accoglienza e l’ubicazione di campi 
profughi è divenuto un partner centrale dell’Euro-
pa, nonché un paese da approfondire per le proprie 
politiche di accoglienza e tutela dei rifugiati siria-
ni. Per comprendere l’importanza di tale fenomeno 
ricordiamo che durante le ultime elezioni ammini-
strative in Turchia del 2019 e durante la seconda 
chiamata alle urne dei cittadini di Istanbul al cen-
tro del dibattito politico vi è stata la questione dei 
rifugiati siriani. I circa quasi quattro milioni di 
profughi provenienti dalla vicina Siria che il Gover-
no turco si è impegnato a trattenere nel proprio ter-
ritorio per prevenirne l’arrivo in Europa sono stati 
al centro della campagna elettorale di tutti i concor-
renti sindaci, dai Comuni più grandi a quelli più 
piccoli. Le posizioni dei principali partiti si sono 
sostanzialmente espresse in due posizioni: da una 
parte gli esponenti del Partito Giustizia e Svilup-
po (Akp), disposti a far restare i siriani nel Paese 
finché la Turchia non creerà una zona cuscinetto al 
confine con la Siria, dall’altra il partito di opposi-
zione Partito Popolare Repubblicano (Chp), che ha 
giocato la carta del rimpatrio immediato e della fine 
degli aiuti ai profughi. Questa stessa divisione si è 
riprodotta in occasione delle elezioni del sindaco di 
Istanbul, città che ospita più di un milione di rifu-
giati siriani, residenti per lo più nel quartiere noto 
come “Little Syria”. 
Il candidato del Chp Ekrem Imamoglu in campa-
gna elettorale ha puntato sulla rabbia dei cittadini, 
mentre Binali Yildrim (Akp) ha promesso ai rifu-
giati un posto sicuro in attesa della creazione della 

Although it appears to have fallen back into general 
oblivion, the Syrian conflict continues to generate ter-
ror, pain and death. Among the countries that have 
been indirectly involved in the conflict is Turkey, 
which through the reception and location of refugee 
camps has become a central partner of Europe, as 
well as a country to be deepened for its policies of re-
ception and protection of refugees Syrians. To under-
stand the importance of this phenomenon we recall 
that during the last local elections in Turkey in 2019 
and during the second call to the polls of the citizens 
of Istanbul at the center of the political debate there 
was the issue of Syrian refugees. The nearly four mil-
lion refugees from neighboring Syria who the Turkish 

The work of non-profit organization “We are".

Presentazione del volume “We Are Siria” presso la sede del Partito 
Radicale, con l’Ambasciatore Giulio Terzi, Elisabetta Zamparut-
ti, tesoriera di “Nessuno tocchi Caino” e il giornalista Domenico 
Letizia. 
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La Turchia 
e i migranti siriani

zona cuscinetto e di una stabilità politica al con-
fine. Le discussioni avutesi durante la campagna 
elettorale possono essere lette anche come un segnale 
di un malcontento della popolazione di Istanbul in 
merito alle politiche migratorie.  Manovre politiche 
che stanno alimentando il dibattito sui rifugiati 
siriani. La Turchia ha accolto circa 3,5 milioni di 
sfollati dall’inizio della crisi siriana. Boynuyogun è 
una delle 25 strutture di accoglienza che si trovano 
nella provincia di Hatay, regione un tempo siriana 
divenuta oggi turca e confinante con le province di 
Aleppo, di Idlib e con il cantone curdo di Afrin. 
L’accordo firmato nel 2016 tra Ankara e l’Unione 
Europea per fermare i flussi migratori lungo la rot-
ta balcanica prevede che il governo turco sia  titolare 
dell’amministrazione delle strutture di accoglienza 
sul proprio territorio. Gli ospiti ricevono vitto, al-
loggio e assistenza sanitaria gratuita, hanno re-
golari permessi di lavoro, possono entrare e uscire 
liberamente dai campi ed eventualmente anche ab-
bandonarli per andare a vivere altrove. Il governo di 
Ankara sta concedendo la nazionalità turca in modo 
selezionato, soprattutto ai siriani laureati. Chi non 
la otterrà dovrà probabilmente fare ritorno in Siria 

government has committed to retain in their territory 
to prevent their arrival in Europe have been at the 
center of the electoral campaign of all the mayor com-
petitors, from the larger municipalities to the more 
little ones. The positions of the main parties were 
essentially expressed in two positions: on one side 
the exponents of the Justice and Development Party 
(AKP), willing to keep the Syrians in the country until 
Turkey creates a buffer zone on the border with Syria, 
since another is the opposition Republican People’s 
Party (CHP), which played the card of immediate re-
patriation and the end of aid to refugees. This same 
division was reproduced on the occasion of the elec-
tions of the mayor of Istanbul, a city that is home to 
more than one million Syrian refugees, mostly resid-
ing in the neighborhood known as “Little Syria”.
During the electoral campaign, the Chp Ekrem candi-
date Imamoglu focused on the citizens’ anger, while 
Binali Yildrim (AKP) promised refugees a safe place 
awaiting the creation of the buffer zone and politi-
cal stability at the border. The discussions that took 
place during the election campaign can also be read 
as a sign of a dissatisfaction of the Istanbul population 
with regard to migration policies. Political maneuvers 
that are fueling the debate on Syrian refugees. Tur-
key has welcomed about 3.5 million displaced people 
since the beginning of the Syrian crisis. Boynuyogun 

Il lavoro della Onlus “We Are”.

L’Ambasciatore Giulio Terzi ed Enrico Vandini ospiti del Rotary di 
Pozzuoli per la presentazione del volume “WE ARE SIRIA”. 

Il presidente Enrico Vandini insieme a due volontari durante una 
missione a Kilis con alcuni bambini siriani ospiti della casa fa-
miglia
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nei territori controllati dalle milizie filo-turche.
Numerose sono le realtà locali turche che merita-
no attenzione se analizziamo il dramma siriano. 
Centro industriale nel sud della Turchia, noto per 
la produzione del pistacchio, la città di Gaziantep 
dista pochissimo da Aleppo ed è diventata famosa 
per una straordinaria politica di integrazione dei 
rifugiati provenienti dalla confinante Siria a parti-
re dal 2011. La politica delle autorità locali ha pun-
tato all’inserimento dei nuovi migranti nei centri 
urbani. Vivono nei centri profughi solo il 4 per cento 
dei 3,6 milioni di rifugiati siriani di tutto il Paese. 
Oltre alla costruzione di nuovi edifici e agli inve-
stimenti per risolvere i problemi di accesso idrico, 
Gaziantep ha puntato all’educazione dei minori. Ha 
costruito una scuola in periferia frequentata sia dai 
bambini poveri turchi che dai siriani con una di-
dattica bilingue, in arabo e in turco. Vi sono alcune 
Organizzazioni che tentano di porre l’attenzione sul 
conflitto siriano e sulla conseguente catastrofe uma-
nitaria. Tra queste organizzazioni analizziamo il 
lavoro della Onlus italiana “We Are” che prosegue 
con la denuncia politica, con progetti umanitari per 
i bambini della Siria e per la popolazione siriana. 

Il lavoro della Onlus “We Are”. 
Nel marzo 2016, presso la sede del Partito Radicale 
si svolse la presentazione del libro fotografico “We 
are Syria” curato dalla Onlus “We Are”. Il libro è 
composto da una serie di immagini raccolte duran-
te le numerose missioni della Onlus. A rendere uni-
co il volume è il contributo dell’Ambasciatore Giulio 
Terzi di Sant’Agata con un’importante introduzione 
e la prefazione dello scrittore Shady Hamadi. Du-
rante i lavori, di particolare efficacia sono state le 
parole dell’Ambasciatore Terzi che ha rimembrato 
che quello in Siria può essere definito un vero e pro-
prio “genocidio”.
L’Onlus “We Are” adopera in Turchia cercando di 
alleviare la vita dei giovani siriani. Fondata da 10 
volontari già coinvolti e presenti nell’aiuto verso i 
rifugiati siriani nei campi turchi e siriani. In par-
ticolare, la struttura ha sempre prestato attenzione 
ai bambini e alla loro educazione. “We Are” racco-
glie aiuti finanziari e materiali, al fine di organiz-
zare e inviare container ai campi profughi, dove gli 
stessi volontari hanno potuto osservare di persona 
la mancanza di beni primari ed essenziali per una 
vita dignitosa. Nel marzo 2018, durante le festivi-
tà pasquali, l’Onlus, presieduta da Enrico Vandini, 
organizzò la “Missione di Pasqua” a Kilis, presso la 
casa famiglia locale, per portare aiuti ai bambini 
ospiti della struttura donando vestiti e beni di pri-
ma necessità per i piccoli ospiti della struttura. 
“We Are” collabora intensamente con la Casa Fa-
miglia per rifugiati di Kilis, la “Sultan Fathin 
Mehmet”. La struttura è nata nel 2014 ed è compo-
sta da più di cinquanta bambini e un numero di 

is one of the 25 reception facilities located in the prov-
ince of Hatay, a once Syrian region that has now be-
come Turkish and bordering the provinces of Aleppo, 
Idlib and the Kurdish canton of Afrin.
The agreement signed in 2016 between Ankara and 
the European Union to stop the migration flows along 
the Balkan route provides for the Turkish government 
to be the owner of the administration of the reception 
facilities on its territory. Guests receive free board, 
lodging and health care, have regular work permits, 
can enter and exit the camps freely and even abandon 
them to go and live elsewhere. The Ankara govern-
ment is granting Turkish nationality in a select way, 
especially to Syrian graduates. Those who do not get 
it will probably have to return to Syria in the territo-
ries controlled by pro-Turkish militias.
There are many local Turkish realities that deserve 
attention if we analyze the Syrian drama. Industrial 
center in southern Turkey, known for the produc-
tion of pistachio, the city of Gaziantep is very close to 
Aleppo and has become famous for an extraordinary 
integration policy of refugees from neighboring Syria 
since 2011. The policy of local authorities has focused 
the inclusion of new migrants in urban centers. Only 
4 percent of the 3.6 million Syrian refugees across the 
country live in refugee centers. In addition to build-
ing new buildings and investing in solving water ac-
cess problems, Gaziantep has focused on educating 
children. He built a school in the suburbs attended by 
both poor Turkish children and Syrians with bilingual 
teaching, in Arabic and Turkish. There are some Orga-
nizations that try to focus on the Syrian conflict and 
the consequent humanitarian catastrophe. Among 
these organizations we analyze the work of the Ital-
ian non-profit organization “We Are” which continues 
with the political denunciation, with humanitarian 
projects for the children of Syria and for the Syrian 
population.

The work of the non-profit 
organization “We Are”.
In March 2016, at the headquarters of the Radical Party 
there was a presentation of the photo book “We are 
Syria” edited by the non-profit organization “We Are”. 
The book is composed of a series of images collected 
during the numerous missions of the non-profit organi-
zation. Making the volume unique is the contribution 
of Ambassador Giulio Terzi di Sant’Agata with an im-
portant introduction and the preface by writer Shady 
Hamadi. During the proceedings, the words of Ambas-
sador Terzi who remembered that in Syria can be de-
fined as a real “genocide” were particularly effective.
The Onlus “We Are” works in Turkey trying to alleviate 
the lives of young Syrians. Founded by 10 volunteers 
already involved and present in helping Syrian refu-
gees in the Turkish and Syrian camps. In particular, 
the structure has always paid attention to children and 
their education. “We Are” collects financial and mate-
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famiglie che varia tra le 13 e le 15 unità, famiglie 
le quali hanno perso tutte il capofamiglia. La comu-
nità è divisa in appartamenti separati all’interno 
di uno stesso palazzo dove madri e bambini vivo-
no. Grazie alla collaborazione con la Onlus italiana 
sono riusciti ad avviare un circuito lavorativo per 
alcune delle donne ospitate. Nella struttura vi è un 
laboratorio di cucito in cui vengono prodotti lavori 
in tessuto e viene insegnato, alla donne interessate, 
l’arte del cucito. La vendita di tali prodotti avviene 
attraverso un circuito di aziende turche che com-
missionano gli acquisti e i responsabili della Casa 
Famiglia si occupano della manifattura e della 
produzione. I responsabili della Casa Famiglia si 
sentono ben integrati in Turchia, amici del mecca-
nismo istituzionale e sociale lavorativo e in molti 
tentano semplicemente di andare avanti nonostante 
tutte le difficoltà e la tristezza di vedere la propria 
nazione rasa al suolo.

La cittadina turca di Kilis 
e il rapporto con i rifugiati. 
Kilis è una città della Turchia, al confine con la Si-
ria, di quasi 200.000 abitanti, di cui 110.000 sono 
siriani. Il risultato di tale concentrazione multie-
tnica ha permesso una quasi totale integrazione 
dei rifugiati siriani con la comunità turca locale. 
I siriani presenti dichiarano di essere stati accolti 
molto bene e il trattamento da parte delle istituzio-
ni, con tutte le difficoltà che possiamo immaginare, 
è alla pari con i turchi. Per i rifugiati in Turchia 
è possibile anche avviare un processo burocrati-
co per richiedere la cittadinanza turca, una volta 
soddisfatti alcuni requisiti legati alle procedure di 
controllo sul lavoro e sull’integrazione con la comu-
nità locale. Molti siriani, anche in Turchia, hanno 
paura, poiché l’unico strumento delle istituzioni di 
Assad che funziona impeccabilmente è quello della 
repressione e dei servizi segreti.
In Siria chi non è d’accordo con le idee di Assad, 
viene zittito scomparendo nel nulla o sbattuto all’in-
terno delle patrie galere.

Il progetto “Supporto psicologico a 
Kilis” della Onlus “We Are”. 
“We Are” agisce da sempre nel sostenere e proteggere 
i bambini siriani sia in Siria che in Turchia. L’at-
tenzione della Onlus è focalizzata sia sulle giovani 
mamme che sui bambini, la parte più vulnerabile di 
questo assurdo conflitto. Quasi tutti i progetti della 
Onlus sono stati pensati per supportare i bambini e 
fare in modo che potessero riacquistare un minimo 
di dimensione infantile, che dovrebbe essere loro do-
vuta ovunque. Se pensiamo ai nostri figli, ai nostri 
nipoti, sappiamo che i bisogni primari sono l’istru-
zione, il cibo, il diritto salute e alla serenità. Forti 
di tale idea sono stati impostati i progetti della On-
lus facendo riferimento a queste priorità e tenendo 

rial aid, in order to organize and send containers to 
the refugee camps, where the volunteers themselves 
have been able to personally observe the lack of pri-
mary and essential goods for a dignified life. In March 
2018, during the Easter festivities, the Onlus, chaired 
by Enrico Vandini, organized the “Easter Mission” in 
Kilis, at the local family home, to bring aid to the chil-
dren guests of the structure by donating clothes and 
basic necessities for the little guests of the structure.
“We Are” collaborates intensively with the Family 
Home for Refugees in Kilis, the “Sultan Fathin Mehm-
et”. The structure was born in 2014 and is composed 
of more than fifty children and a number of families 
that varies between 13 and 15 units, families who have 
all lost their heads of household. The community is 
divided into separate apartments within the same 
building where mothers and children live. Thanks to 
the collaboration with the Italian non-profit organiza-
tion they were able to start a working circuit for some 
of the women hosted. In the structure there is a sew-
ing workshop where fabric works are produced and 
the art of sewing is taught to interested women. The 
sale of these products takes place through a circuit 
of Turkish companies that commission purchases and 
the heads of the Family House deal with manufactur-
ing and production. The heads of the Family House 
feel well integrated in Turkey, friends of the institu-
tional and social work mechanism and many simply 
try to move forward despite all the difficulties and 
sadness of seeing their nation razed to the ground.

The Turkish town of Kilis 
and the relationship with refugees.
Kilis is a city in Turkey, on the border with Syria, of 
nearly 200,000 inhabitants, of which 110,000 are Syr-
ian. The result of this multi-ethnic concentration has 
allowed an almost total integration of Syrian refugees 
with the local Turkish community. The Syrians present 
claim to have been very well received and the treatment 
by the institutions, with all the difficulties we can imag-
ine, is on a par with the Turks. For refugees in Turkey it 
is also possible to initiate a bureaucratic process to ap-
ply for Turkish citizenship, once certain requirements 
related to the control procedures at work and integra-
tion with the local community are met. Many Syrians, 
even in Turkey, are afraid, since the only instrument 
of Assad’s institutions that works impeccably is that of 
repression and secret services. In Syria, those who dis-
agree with Assad’s ideas are silenced and disappear 
into thin air or beaten inside the nation’s prisons.

The project “Psychological support 
to Kilis” of the non-profit 
organization “We Are”.
“We Are” has always been active in supporting and 
protecting Syrian children both in Syria and in Tur-
key. The focus of the non-profit organization is on 
both young mothers and children, the most vulnera-
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conto anche dell’aspetto ludico, fornendo ai bambini 
alcuni giocattoli che venivano richiesti. 
Durante i vari incontri, i responsabili della Onlus 
si sono resi conto che i bambini, pur essendo seguiti 
dal servizio sanitario della Turchia per i problemi 
fisici, non venivano seguiti per quelli legati alla psi-
che. Molti di questi bambini sono nati e cresciuti in 
guerra, hanno visto morire i loro padri e i loro pa-
renti, hanno dovuto affrontare un esodo forzato per 
cui è impensabile che tutto ciò non lasci un segno 
nelle mente dei bambini. 
Nel Maggio 2018, la Onlus è stata ospite della mani-
festazione “Chiarissima” che si svolge a Chiari (BS) 
e invitando il medico Mahmoid Kannas. La figura 
di Kannas è quella di un giovane medico, l’ultimo 
che ha lasciato l’ospedale pediatrico di Aleppo, dopo 
i bombardamenti del novembre 2016. Kannas, es-
sendo specializzato in pediatria, ha relazionato sui 
problemi psichici che vivono i bambini siriani, sia 
quelli che vivono in Siria, sia quelli che si sono ri-
fugiati in Turchia. 
“I bambini necessitano di un sostegno psicologico 
adeguato per elaborare e superare i traumi che han-
no dovuto subire” è l’appello che lancia il pediatra 
siriano. 
Pensando a tale richiesta, i volontari di “We Are” 
hanno incontrato, durante il periodo natalizio del 
2018, il Dott. Mahmoid che vive a Gaziantep e una 
volta alla settimana dalla Turchia presta servizio in 
una struttura ospedaliera siriana. 
Grazie ai suoi consigli, la Onlus ha dato vita al 
progetto denominato “Psycological Support”. Con 
l’aiuto del Dott. Kannas e con la supervisione di Ab-
ducgali Alchawach, direttore della Casa Famiglia 
“Sultan Fathin Mehmet”, la Onlus procede per avvia-
re i lavori di un ambulatorio psicologico presidiato. 
La struttura avrà il compito di trattare circa 360 
pazienti all’anno. Sempre su consiglio del medico, 
la Onlus ha deciso che per essere efficaci, il lavoro 
del progetto avrà la durata di 24 mesi. Ogni seduta 
sarà di 30 minuti e l’età dei bambini coinvolti an-
drà dai 5 ai 18 anni, mentre per le donne andrà dai 
18 ai 60. 
Un progetto che permetterà di capire quali saran-
no le future problematiche dell’attuale e dimenticato 
conflitto siriano, riguardanti i bambini, le donne e 
la prossima generazione di siriani. Senza dimenti-
care, l’aiuto concreto e di ascolto che permetterà ai 
bambini di ricevere cura e sollievo. ❑

ble part of this absurd conflict. Almost all the projects 
of the non-profit organization have been designed to 
support children and ensure that they could regain a 
child-like minimum, which should be due to them ev-
erywhere. If we think of our children, our grandchil-
dren, we know that the primary needs are education, 
food, health and serenity law. Strengthened by this 
idea, the non-profit projects were set up with refer-
ence to these priorities and also taking into account 
the playful aspect, providing children with some toys 
that were requested.
During the various meetings, the heads of the Onlus 
realized that the children, despite being followed by 
the health service of Turkey for physical problems, 
were not followed for those related to the psyche. 
Many of these children were born and raised in war, 
they saw their fathers and relatives die, they faced a 
forced exodus so it is unthinkable that this does not 
leave a mark in the minds of children.
In May 2018, the Onlus was a guest of the “Chiarissi-
ma” event which takes place in Chiari (BS) and invites 
the doctor Mahmoid Kannas. The figure of Kannas is 
that of a young doctor, the last one to leave the pe-
diatric hospital in Aleppo, after the bombings in No-
vember 2016. Kannas, being specialized in pediatrics, 
reported on the psychological problems that Syrian 
children experience, both those who live in Syria, and 
those who have taken refuge in Turkey.
“Children need adequate psychological support to de-
velop and overcome the traumas they have had to suf-
fer” is the appeal launched by the Syrian pediatrician.
Thinking of this request, the “We Are” volunteers met, 
during the Christmas season of 2018, Dr. Mahmoid 
who lives in Gaziantep and once a week from Turkey 
serves in a Syrian hospital.
Thanks to his advice, the non-profit organization 
started the project called “Psycological Support”. 
With the help of Dr. Kannas and under the supervi-
sion of Abducgali Alchawach, director of the “Sultan 
Fathin Mehmet” family home, the non-profit organiza-
tion proceeds to start work on a manned psychologi-
cal clinic. The structure will have the task of treating 
about 360 patients a year. Also on the advice of the 
doctor, the non-profit organization has decided that 
to be effective, the work of the project will last for 24 
months. Each session will be 30 minutes and the age 
of the children involved will go from 5 to 18 years, 
while for women it will go from 18 to 60.
A project that will make it possible to understand 
what the future problems of the current and forgotten 
Syrian conflict will be, regarding children, women and 
the next generation of Syrians. Without forgetting, the 
concrete help and listening that will allow children to 
receive care and relief. ❑

RISTORANTE AL COLOMBO
Un ristorante storico nel cuore di Venezia.

Nella corte del Teatro Goldoni, in un caratteristico palazzo pieno di storia e passione, 
già nel ‘700 il ristorante era rinomato per la squisitezza dei suoi piatti.

Il proprietario Domenico Stanziani, propo-
ne piatti della cucina veneziana tradizionale 
come le crudità di mare e l’antipasto misto bol-
lito della laguna, i tartufi da palombaro in bici-
cletta, il risotto di Go,  il tartufo rispettando la 
stagionalità a partire dal bianco a settembre-

ottobre per continuare con il nero, i funghi dai 
porcini agli ovuli di Cesare, il branzino al sale 
che al Colombo è un rito.
La cantina è ben selezionata e sempre rivi-
sta con i più importanti produttori italiani ed 
esteri sempre nel rispetto della tradizione.

Corte del Teatro - S. Marco, 4619 
- 30124 Venezia - Tel. +39 041 5222627 - www.alcolombo.com 


